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 Tutte le generazioni volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto (cf. Gv 19, 37; Zc 12, 10), cioè al costato di Cristo, trafitto dalla lancia, dal quale scaturì sangue ed acqua (cf. Gv 19, 34), simbolo del «mirabile sacramento di tutta la Chiesa». 

Il testo giovanneo che narra l’ostensione delle mani e del costato di Cristo ai discepoli (cf. Gv 20, 20) e l’invito da lui rivolto a Tommaso di stendere la sua mano e di metterla nel suo costato (cf. Gv 20, 27) ha avuto un notevole influsso sull’origine e lo sviluppo della pietà ecclesiale verso il Sacro Cuore. 

Quei testi e altri dell’Apocalisse, che presentano il Cristo quale Agnello pasquale, vittorioso se pur immolato (cf. Ap 5, 6), furono oggetto di assidua meditazione da parte dei Santi Padri, che ne svelarono le ricchezze dottrinali e talora invitarono i fedeli a penetrare nel mistero di Cristo per la porta aperta nel suo fianco. Così sant’Agostino: «L’ingresso è accessibile: Cristo è la porta. Anche per te si aprì quando il suo fianco fu aperto dalla lancia. Ricorda che cosa ne uscì; quindi scegli per dove tu possa entrare. Dal fianco del Signore che pendeva e moriva sulla croce uscì sangue ed acqua, quando fu aperto dalla lancia. Nell’acqua è la tua purificazione, nel sangue la tua redenzione».

“La porta della fede (cfr At 14,27), afferma Benedetto XVI, che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa, è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta ci si immette in un cammino che dura tutta la vita. Esso inizia con il Battesimo (cfr Rm 6, 4), mediante il quale possiamo chiamare Dio con il nome di Padre, e si conclude con il passaggio dalla morte alla vita eterna, frutto della risurrezione del Signore Gesù che, con il dono dello Spirito Santo, ha voluto coinvolgere nella sua stessa gloria quanti credono in Lui (cfr Gv 17,22). La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli (PF 7 b)

“I credenti, attesta sant’Agostino, "si fortificano credendo". Il santo Vescovo di Ippona aveva buone ragioni per esprimersi in questo modo. Tutta la sua vita fu una ricerca continua della bellezza della fede fino a quando il suo cuore non trovò riposo in Dio. I suoi numerosi scritti, nei quali vengono spiegate l’importanza del credere e la verità della fede, permangono fino ai nostri giorni come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consentono ancora a tante persone in cerca di Dio di trovare il giusto percorso per accedere alla "porta della fede". Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio. L’apostolo Paolo permette di entrare all’interno di questa realtà quando scrive: "Con il cuore … si crede … e con la bocca si fa la professione di fede" (Rm 10,10). Il cuore indica che il primo atto con cui si viene alla fede è dono di Dio e azione della grazia che agisce e trasforma la persona fin nel suo intimo.

L’esempio di Lidia è quanto mai eloquente in proposito. Racconta san Luca che Paolo, mentre si trovava a Filippi, andò di sabato per annunciare il Vangelo ad alcune donne; tra esse vi era Lidia e il "Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo" (At 16,14). Il senso racchiuso nell’espressione è importante. San Luca insegna che la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente, se poi il cuore, autentico sacrario della persona, non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per guardare in profondità e comprendere che, quanto è stato annunciato, è la Parola di Dio” (PF 10 b).

“Sarà decisivo nel corso di questo Anno ripercorrere la storia della nostra fede, la quale vede il mistero insondabile dell’intreccio tra santità e peccato. Mentre la prima evidenzia il grande apporto che uomini e donne hanno offerto alla crescita ed allo sviluppo della comunità con la testimonianza della loro vita, il secondo deve provocare in ognuno una sincera e permanente opera di conversione per sperimentare la misericordia del Padre che a tutti va incontro. In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, "colui che dà origine alla fede e la porta a compimento" (Eb 12,2): in lui trova compimento ogni travaglio ed anelito del cuore umano. La gioia dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al vuoto della morte, tutto trova compimento nel mistero della sua Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con noi la debolezza umana per trasformarla con la potenza della sua Risurrezione. In lui, morto e risorto per la nostra salvezza, trovano piena luce gli esempi di fede che hanno segnato questi duemila anni della nostra storia di salvezza (cfr PF 13).
LA VOCE DEL SANGUE DI CRISTO E’ MISERICORDIA

Il Sangue, data l’importanza vitale e il valore della sua funzione, in genere ha un valore simbolico molto elevato. Nel mondo biblico era legato alla vita . 
Nell' attuale contesto culturale il termine “sangue” è più frequentemente associato alla morte e alla distruzione che alla vita e alla solidarietà. Così l’espressione “sangue versato” è usata per dire che è stata esercitata violenza nei confronti di qualcuno. E la formula “spargimento di sangue” non richiama più, come in antico, i sacrifici rituali, ma i delitti commessi. 
Il Sangue è un simbolo potente perché contiene in sè, contemporaneamente, il senso della nostra vita e la continua prospettiva della nostra morte. Al cuore di questa immagine c’è come uno spartiacque dove la vita e la morte si incontrano. Noi facciamo infatti esperienza dell’invecchiare, di forme di violenza e di morte che si operano su di noi, sugli altri e sull’ambiente. Sperimentiamo i limiti delle nostre capacità, del nostro corpo: le fragilità che si annidano nella natura. Per questo sentiamo continuamente l’urto delle forze di vita e di morte.  Ma è proprio su questo spartiacque che il cuore dell’uomo percepisce che la chiamata alla vita è più forte di ogni tendenza di morte. Per questa vulnerabilità che accomuna tutti e per la violenza che spesso sembra predominare sul rispetto reciproco, nascono esperienze di silenzio, perché la vita in Dio può essere custodita come il sangue nelle vene del corpo; esperienze di solitudine nel cuore del deserto perché ogni vena sia capace di irrorare la parte specifica dello stesso corpo.  
Il sangue richiama il mormorio continuo dello Spirito, perché anch’esso penetra e feconda tutte le cellule umane, scorre per destare la vita, e lo fa in profondo silenzio.
Non è difficile in questa nostra epoca intuire come il Sangue di Cristo scorra ancora dentro all’umanità inquinata dal peccato, un’umanità lacerata da odio e violenze. Il sangue di Cristo, versato sulla croce per la redenzione dell’umanità, si mescola con il sangue umano, che molte persone ancora versano, perché uccise da lotte politiche e da feroci scontri di religione. Il Sangue di Gesù, entra silenzioso nelle vene della storia, insieme alla melma del peccato, e dall’interno sana e purifica tutti. E’ un fiume di grazia e di misericordia, che raccoglie in sè tutta la miseria umana, perchè vi scorre il Sangue della vera pace.
  Tutti siamo invitati a navigare dentro questo fiume di misericordia, che percorre e irriga la terra arida del nostro mondo. Un mondo assetato di luce, di silenzio, di pace. 
La forza dirompente di questo Sangue redentore di Gesù che rigenera, sana e dona vigore nuovo a tutti gli uomini e alle donne di ogni tempo, è l’energia interiore di uomini e donne che si inoltrano nel deserto dell’incontro con Dio, per assaporare la forza rigeneratrice della Pasqua di Cristo e poi annunciare la fecondità liberatrice per tutti.
Questa umanità rinnovata, trascinata dal vortice dell’amore oblativo, si immette nei torrenti fangosi della storia e, passandovi dentro come “rivi di vita”, vi porta la forza sanante del Sangue di Cristo. Attraverso la sua esperienza, il credente non teme di calarsi nella melma del peccato e dell’indifferenza dei cuori induriti, perché la sua interiorità è divenuta fluida come il sangue nelle vene della vita.

Anzi, navigando in quel fiume, carico di detriti, scopre che la redenzione e la salvezza si realizzano tramite un’alleanza di amore, maturata nel silenzio e nelle prove della vita quotidiana. Essa è una nuova relazione che scende da Dio, tramite il Sangue di Cristo, e viene trasfusa in ogni apostolo che abbia conosciuto la faticosa avventura del silenzio e del nascondimento.
DAL SEGNO AL SUO SIGNIFICATO

1. Il segno del sangue


Il sangue nel corpo umano  è un elemento fondamentale che sotto l’impulso dell’attività cardiaca circola in un sistema di vasi chiusi e porta sostanze nutritive ai tessuti dell’organismo. Il “versare il sangue”, il farlo cioè uscire dal suo circuito chiuso, significa sacrificio fino alla morte. Se poi questo sacrificio salva la vita di altri, allora il sangue versato è connotazione di vita e non di morte.

In senso figurativo diciamo spesso che una certa esperienza di prova e di lotta dolorosa è così duratura e intensa da essere scritta a caratteri di sangue. 


Il sangue raggiunge tutte le parti del corpo, anche le più periferiche, persino la più difficile da raggiungere, cioè il cervello. Questo, senza l’ossigeno del sangue, non sarebbe in grado di far funzionare la mente e il pensiero.

. Il significato del sangue

Se ci mettiamo in ascolto del grido di liberazione che ancora oggi sale dal cuore di un’umanità trafitta da guerre e da odio che emargina, e non smettiamo di tenere aperti gli occhi su quanto avviene in questa nostra società lacerata da una cultura di morte, riusciamo a cogliere tre possibili vie che il Sangue della redenzione continua a percorrere in questo nostro mondo:

1. LA VIA DEL CUORE/dell’interiorità. E’ la chiamata a gustare, a sentire e abitare il Mistero;

2. LA VIA DELLA MENTE/ del discernere, illuminare per fare scelte di vita. (avere gli occhi della mente aperti). E’ la chiamata a intridere la memoria dello Spirito nel sangue, per dare forma all’uomo nuovo: al pensare, decidere e agire secondo Dio.

3. LA VIA DELLA TESTIMONIANZA/ del dare il sangue- uscire da se’  per…. e’ la chiamata a prendere in mano la propria vita per donarla nella libertà e prendere per mano i fratelli….andare insieme verso…

1. LA VIA DEL “CUORE”

 Il Sangue di Cristo, perché segno visibile e totalizzante della redenzione operata nel suo Mistero Pasquale, ci riporta al cuore di ogni esperienza cristiana, che intriso di questa vitalità infinita di Dio dà impulso all’irrorazione di tutte le parti del corpo. 


Leggiamo nel documento Evangeli Nuntiandi, di Paolo VI, al n.18: “l’evangelizzazione è portare la buona novella in tutti gli strati dell’umanità e, col suo influsso, trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa”. 


Il carisma del Sangue di Cristo spinge allora a percorrere le stesse vie del sangue: vene e vasi capillari della Chiesa per alimentarne la vitalità interiore, per essere dentro la storia portando l’”ossigeno” della Carità di Cristo ed essere così collaboratori della Sua “opera” sanante e redentrice. Il carisma chiama a diventare prima di tutto cristiani con una forte interiorità, radicata in Cristo e alimentata dallo Spirito che vive e circola nel suo Sangue di redenzione e di riconciliazione. 

In che modo?

1. Portando alle estreme conseguenze la chiamata battesimale che è immersione nella morte e resurrezione di Cristo

Attraverso tale immersione il cuore umano si innesta nel cuore stesso di Cristo, attivando un medesimo circuito di sangue.

Tutto ciò implica una crescita costante nella consapevolezza di poter succhiare dalla profondità del cuore e dalla vitalità del sangue la stessa vita di Cristo, fino a poter dire con San Paolo “non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. 

Pacificati quindi nel profondo, siamo resi capaci di dimorare nelle profondità del Mistero e di rendere visibile, nella Chiesa, l’amore rigenerato dalla vitalità dello Spirito, che spinge ad una donazione senza limiti.


2. Alimentando e abitando la propria ’interiorità con la Parola e con l’Eucaristia.
Assumere la vitalità del Sangue significa entrare in un lento e graduale processo di conformazione a Gesù Cristo, per imitare la sua capacità di donazione al Padre fino alla morte di Croce. 

La meditazione delle Scritture e la partecipazione quotidiana al Calice Eucaristico diventano forza plasmatrice della persona,  la configurano alla morte e resurrezione di Cristo e la rendono capace di interpretare eventi, tempi, realtà alla luce della Parola. 

Ci possiamo chiedere allora: che cosa significa entrare nella storia con una forte capacità di incarnazione per collaborare al mistero redentivo di Cristo? Significa trasferire la logica della Parola meditata e del mistero celebrato in un concreto stile di vita che è tutto amore e carità.


3. Imparando ad unificare il cuore. 

Il carisma del Sangue di Cristo è già unità ricevuta in dono. A partire da essa è possibile uscire nella molteplicità senza smarrirsi, e raccogliere se stessi e il mondo in unità. “Questa unità ci dice: esci nella tua molteplicità, non temerla. Affidati alla molteplicità della tua imprevedibile esistenza, con fiducia e coraggio. ... Non temere il perderti nella molteplicità... Accetta veramente e integralmente la realtà piccola e singola, (il frammento dell’esistenza quotidiana) e allora arriverai al Tutto, perché il Tutto è celato in ogni piccola realtà singola. Ma poi ritorna, non disperderti, abbi il coraggio di rientrare, anche se apparentemente diventi più povero, anche se il centro del tuo cuore sembra essere silenzioso e vuoto. Solo quando avrai imparato a “tornare al cuore” a tacere, a lasciare, potrai trovare l’unità nella molteplicità. Solo quando questo “centro”, questa unità adunante chiamata cuore, è anche trafitto e apparentemente spremuto in un terribile vuoto, profuso in un inverificabile amore, troverai l’unità: donata gratuitamente da Dio, a chi ha cuore di povero” (K. Rahner). 

2.  LA VIA DELLA MENTE- produrre un nuovo modo di pensare, di concepire la vita, la società, il mondo…
La vitalità del sangue mantiene vivo il corpo e in esso il pensiero: la mente.

Il passaggio dal cuore alla mente è la via che permette di fare scelte per la stessa vitalità nella Chiesa. L’immersione nel flusso del Sangue di Cristo, nutrita di Parola ed Eucaristia, dà forma all’uomo e alla donna nuova, al pensare secondo Dio, a mantenere viva la memoria di Cristo morto e risorto dentro la storia. 

Poiché il Sangue è portatore di vita e rigeneratore di novità, la profezia che il mondo attende è quella di discernere dall’interno del cuore alimentato dalla Carità di Dio e della mente illuminata dal Suo Spirito le scelte prioritarie da operare per arrivare a quella riconciliazione di tutta la creazione con Dio e alla comunione profonda tra diversi, senza paura di perdere ciò che è essenziale.

In che modo?


1. la riconciliazione e l’intercessione, che vuol dire mettersi dentro le situazioni con mente illuminata e cuore unificato (pacificato) fino a lasciarsene trafiggere e coinvolgere in un continuo movimento di trasformazione pasquale; E’ un pensare diverso!


2. sostenere una novità che scomoda;


3. la solidarietà, cioè il farsi vicino per sostenere, curare, incoraggiare, illuminare ogni persona, vuol dire entrare nel vivo delle situazioni e dei passaggi più bui della storia, con la pace e la serenità che nascono da una interiorità riconciliata e riconciliante, insieme alla capacità mentale di fare scelte oculate;


3. l’amore per la vita, che significa anzitutto accogliere e gustare la propria esistenza come un dono sempre nuovo da parte di Dio e aiutare ogni persona a condurre a pienezza tutte le energie vitali e spirituali di cui è portatrice;


4. l’inculturazione della fede. Ormai questo obiettivo chiama anche le nostre società di antica cristianità, sconvolte da culture lontane dai valori cristiani. (pensiamo ad esempio il valore del dare la vita, del perdono, della libertà, della pace...).


Promuovere, quindi, un rinnovamento culturale nella Chiesa e nel mondo, implica il lasciarsi irrorare la mente dal Sangue della redenzione, della libertà, per una scelta intelligente e profonda di valori capaci di promuovere la pienezza della vita. E’ come se fosse  chiesto di travasare nella Chiesa il pensare e il discernere alla luce e al calore del Sangue, che riflette la totalità dell’essere e del donarsi.

3. LA VIA DELLA TESTIMONIANZA O DEL  MARTIRIO

Entriamo ora nel paradosso del sangue che dà la vita nell’essere versato, mentre è destinato a circolare dentro e a nutrire dall’interno. Nel momento in cui esso esce fuori dal suo alveo naturale, vitalizza tutta la realtà esterna e si dirama in “rivi scorrevoli” che percorrono l’universo. 


Dare la vita fino al sangue, è fermento di apertura e di universalità, così la fede è fedeltà a Dio e alla storia. La sua forza interiore, spesso nascosta come il sangue, nutre il mondo e il creato della stessa linfa di Dio, per una creazione nuova.


Il Sangue di Cristo chiama noi cristiani ad essere segni visibili di una Chiesa all’altezza d’amore del suo Sposo Crocifisso. 

In che modo?
Mediante un ascolto attento e profondo dello Spirito, presente ed operante nel Sangue di Cristo. Quest’ascolto vuole abilitare ogni persona a:


1. testimoniare un vangelo paradossale; con uno stile di vita nuovo, controcorrente


2. stare alle frontiere delle situazioni sociali e sulla soglia dei cuori feriti;(le famiglie…)


3. creare nuove relazioni, più aperte senza paura di andare oltre i propri confini.

 “La testimonianza della fede - ha spiegato Papa Francesco - ha tante forme, come in un grande affresco c'è la varietà dei colori e delle sfumature; tutte però sono importanti, anche quelle che non emergono. Nel grande disegno di Dio ogni dettaglio è importante, anche la tua, la mia piccola e umile testimonianza, anche quella nascosta di chi vive con semplicità la sua fede nella quotidianità dei rapporti di famiglia, di lavoro, di amicizia" (14/3/2013).


“Il Signore ci ha creati a sua immagine e somiglianza, e siamo immagine del Signore, e Lui fa il bene e tutti noi abbiamo nel cuore questo comandamento: fai il bene e non fare il male. …
“Il Signore tutti, tutti ci ha redenti con il sangue di Cristo: tutti, non soltanto i cattolici. Tutti! ‘Padre, gli atei?’. Anche loro. Tutti! E questo sangue ci fa figli di Dio di prima categoria! Siamo creati figli con la somiglianza di Dio e il sangue di Cristo ci ha redenti tutti! E tutti noi abbiamo il dovere di fare il bene. E questo comandamento di fare il bene tutti credo che sia una bella strada verso la pace. Se noi, ciascuno per la sua parte, facciamo il bene agli altri, ci incontriamo là, facendo il bene, e facciamo lentamente, adagio, piano piano, facciamo quella cultura dell’incontro: ne abbiamo tanto bisogno. Incontrarsi facendo il bene. …”
 (Papa Francesco,22 maggio 2013, nella Casa Santa Marta).

Spesso oggi, dentro questo trapasso epocale carico di sfide e di oscurità della fede, siamo tentati di chiuderci dentro ad un sistema auto protettivo fatto di sicurezze strutturali, per la paura di un mondo in continua trasformazione e per la fragilità delle motivazioni interiori che sostengono la nostra vita cristiana.


Questa chiusura investe non solo gli adulti, ma anche i giovani, che portano in sé da una parte la contraddizione di un’idealità che li attrae, dall’altra la difesa della propria autorealizzazione. Eppure si vorrebbe tutti camminare dentro un progetto di vita che chiama al dono totale di sé.


La capacità di dare la vita fino al sangue, non è frutto di un agire convulso, che porta la persona a disperdersi in una missionarietà senza risparmio; essa è prima di tutto dono dello Spirito che intride il cuore e la mente della forza del Sangue e nello stesso tempo frutto di una lenta, ma costante maturazione interiore, capace di ricondurre ogni persona all’unico motivo del vivere: Cristo e Cristo Crocifisso.
ALCUNI ATTEGGIAMENTI DI VITA


1. Cosa significa per noi percorre la via del cuore


1.1. Significa prima di tutto imparare a dimorare presso il Signore Gesù, mediante una costante interiorizzazione delle motivazioni della scelta cristiana. Questo richiede un alimentare le radici dell’essere perché possano agevolmente affondare nelle profondità del Mistero e rendere così sempre più solida la motivazione di fondo, che sostiene il cristiano in tutte le trasformazioni e le sfide della vita.


1.2. Significa impegnarsi a meditare costantemente le Scritture (personale e di gruppo), per impregnare il cuore e la vita, per trasformarla in un continuo luogo di discernimento spirituale.


1.3. Significa operare ( e farsi aiutare a farlo), una continua e rinnovata sintesi interiore, per non disperdersi nella frantumazione del fare. Ciò implica, soprattutto in questo tempo storico, la passione per il cuore unificato, non schizofrenico, non diviso tra opposte tendenze.


1.4. Non si può percorrere questa via senza la preghiera, non tanto le preghiere,  Ma una preghiera di intercessione (un porsi di fronte a Dio con un cuore carico delle situazioni, e pronto a dare la vita per esse) e di solidarietà con tutti. Se le persone non maturano atteggiamenti interiori, fanno preghiere, ma non diventano luoghi di preghiera.

Di questi luoghi (persone) di preghiera la Chiesa ha bisogno, per dare risposta alla sete di spiritualità dell’uomo e della donna di oggi.

2. Cosa significa percorrere la via della mente illuminata


2.1. Discernere per sapersi orientare a fare scelte oggi.
Oggi più che mai è urgente educare tutti a saper discernere: a intridere la mente della Parola e dello Spirito che spingono a scelte profetiche per la pienezza di vita. Il discernimento si opera attraverso una costante meditazione della Parola e una lettura attenta della storia, perché le scelte non siano  fatte in risposta solo ad urgenze immediate o ad esigenze personali, ma nella fedeltà all’uomo e al progetto di Dio dentro la storia.


2.2. Abitare il mondo con occhi aperti e mente capace di captarne le esigenze più nascoste nelle pieghe degli avvenimenti e nei cuori delle persone, per accogliere i germi della presenza del risorto presenti nel nostro mondo.

Questo implica una passione per l’uomo e per la storia, un costante e fondato aggiornamento, per diventare “antenne” capaci di captare tutti gli impulsi di vita dello Spirito che è operante in una società come la nostra, segnata da una cultura di morte..


2.3. Produrre “cultura”. Ciò richiede la capacità di sostenere e illuminare persone e strutture con motivazioni di cuore e di mente, un’attenzione al contesto culturale, oggi sempre più ampio, un forte aggancio all’Assoluto, per alimentare con ideali evangelici quei passaggi storici che rischiano di realizzarsi facendo a meno di Dio. 

3. Cosa significa percorrere la  via della testimonianza

3.1. Il primo traguardo è quello di  allenarsi a “perdere”

“Che cosa significa avere libertà interiore? Anzitutto significa essere liberi da progetti personali: …

“Soprattutto, significa vigilare per essere liberi da ambizioni o mire personali, che tanto male possono procurare alla Chiesa, avendo cura di mettere sempre al primo posto, non la vostra realizzazione, ma il bene superiore della causa del Vangelo e il compimento della missione che vi sarà affidata”. (papa Francesco).
Diventare l’attualizzazione dell’invito di Gesù “chi vuole ritrovare la sua vita la deve perdere”. Abilitare quindi le persone ad amare la vita, progettandola sempre  come un dono da fare fino allo “spreco”.


Dare la vita fino al sangue ( martirio), esige da ogni persona che sia abilitata a godere fino in fondo alla propria esistenza. Non dona la vita chi non gode di sé. Sembra un paradosso, ma è lo stesso paradosso del sangue che, destinato a dare vita nel suo circuito interno, diventa fecondo nel suo fuoriuscire dal corpo. 

In una società in cui il piacere è diventato la filosofia fondante ogni scelta e di ogni orientamento di vita, il martirio è il segno primario di una pienezza che può scaturire solo dalla presa di coscienza del grande valore della vita stessa.


3.2. Imparare a convivere con la solitudine, spesso conseguente a scelte coraggiose operate nella Chiesa e insieme cercare la comunione nella diversità. La convivenza nella differenze è la sfida che a tutti arriva e la risposta ad essa può diventare il segno visibile di una possibile universalità dell’amore!


3.3. Non aver paura di affrontare il rischio che comporta la responsabilità personale di fronte a scelte profetiche, che la fede in Cristo ci chiede. 

Conclusione

La Chiesa oggi, ha bisogno di uomini e donne illuminati dalla Parola e rivestiti della forza del Sangue, per rendere il mondo amico di Dio, riconciliato con Lui, in una alleanza che continuamente  si rinnova nella storia. Così Maria De Mattias intuiva la forza cosmica ed ecclesiale del carisma che le veniva donato: riconciliare il Cielo con la Terra e la terra con il Cielo.

Testimoniare e vivere l’amore, la tenerezza, l’affettività rinnovata che il Sangue di Cristo rigenera, scorrendo ancora dal Cuore ferito di Cristo e dalle nostre ferite.

Ci viene chiesto un impegno costante per maturare  come persone capaci di avere mani aperte, mente illuminata e cuore riconciliato. Il nostro mondo, stretto dalla morsa dell’egoismo e dalla paura di un futuro incerto, comprende il linguaggio del dare la vita, solo se uomini e donne saranno testimoni di gioiosa gratuità nel dono  di sè, fino a perdersi per ritrovarsi, a donarsi per essere di più.
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